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LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 3

Introduzione
Divisione del capitolo
Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione
Negli scritti precedenti lo Spirito Santo ci ha dimostrato che l’ultima e completa rivelazione è quella portata da Cristo; ha rivelato la superiorità di Cristo rispetto agli angeli; ha consigliato ad attenersi sempre più al messaggio udito; ha dimostrato che Cristo è Autore di una grande salvezza, tramite la Sua umiliazione nella carne; ora in questa sezione è evidenziata la superiorità di Cristo rispetto a Mosè.
Divisione del capitolo
· Cristo è superiore a Mosè nel sistema di salvezza portato e nel fatto che è Creatore della Casa di Dio; Mosè è stato solo un servitore fedele (1-6).
· Ammonimenti ed esortazioni per non perdere l’eredità promessa, come molti Ebrei perdettero nel deserto (7-19).

Analisi e riflessioni sul capitolo

· Cristo è superiore a Mosè (1-6).

Fratelli santi (1).
È vero che chi scrive qui può averli definiti «fratelli» nella carne perché Giudei, e nello spirito perché battezzati in Cristo. Il vero senso di fratellanza, però, è quello spirituale (Marco 3:35). Fratello è appellativo che è dato a chi appartiene alla stessa famiglia e non c’è famiglia più importante di quella di Dio. Sono fratelli santi, perché hanno creduto, si sono ravveduti, battezzati e hanno rinnovato la propria mente a Cristo (1 Corinzi 1:2; Galati 3:27; Romani 12:1-2).

Partecipi di una celeste chiamata (1).

È la chiamata per eccellenza, (Matteo 11:28-29); è la chiamata santa, per la salvezza, viene dall’alto per far partecipare alla gioia del cielo (2 Timoteo 1:9); è chiamata degna del vero senso della vita e richiede una risposta di altrettanto valore (Efesini 4:1).

Considerare e fare professione di fede su Gesù Apostolo e Sommo Sacerdote (1).

Professione di fede è ammissione, riconoscimento, attestazione e confessione di credere in Chi è Apostolo speciale, Sacerdote unico nel suo genere (Matteo 10:32-33; Romani 10:9). Pertanto professare fede, è attualizzare, operare, mettere in pratica, ciò che si è capito e accettato della Sua missione; è combattere il buon combattimento, affinché la fede in Lui sia vissuta e confermata (1 Timoteo 6:12).

Il termine apostolo significa comunemente inviato, mandato, messaggero. In questo caso, come quello specifico degli apostoli, si tratta di un mandato speciale, unico nel suo genere, perché Cristo è mandato direttamente da Dio, per essere il Sommo Sacerdote, il Salvatore del mondo (Ebrei 8:1; 1 Giovanni 4:14). Il Mandato direttamente da Dio ha una missione speciale e a sua volta affida l’apostolato ad altri mandati speciali, affidando loro la Parola e l’autorità di Dio (Giovanni 17:18; Matteo 28:18-20).

Cristo fedele a Colui che l’ha costituito (2).

Nella sua vita terrena Cristo è rimasto fedele a Dio che lo ha costituito come Apostolo e Sacerdote (Ebrei 5:7). La fedeltà di Cristo, e anche quella di Mosè, è portata in rilievo dall’Autore, evidentemente per significare la necessità di essere noi altrettanto fedeli, in modo da tenerci lontani dal male e dall’apostasia. Il tema portante di questa lettera è dettato proprio dal pericolo incessante che sta pressando quei fratelli, che è proprio la possibilità di allontanarsi dalla Verità. Gli esempi derivanti da Cristo e da Mosè, dovrebbero stimolare loro, e tutti i Cristiani, a restare fedeli nonostante i problemi, le umiliazioni, le persecuzioni e le prevaricazioni (Ebrei 12:2).

Cristo degno di maggior gloria di Mosè (3).

Mosè è stato solo un servitore fedele nella Casa del Signore (Numeri 12:6-8). Cristo è degno di maggior gloria perché superiore: sia nel Patto istituito (Ebrei 8:6); sia nel Sacerdozio guadagnato (Ebrei 7:24); sia nel Tabernacolo edificato (Ebrei 8:2).

Tuttavia l’autore non vuole sottovalutare Mosè e la sua istituzione, ma solo precisare che tutto ciò ha avuto funzione preparatoria. L’errore che quei Cristiani stanno facendo, è di abbandonare il Sistema migliore per tornare a quello inferiore. Gesù è reputato degno di maggior gloria di Mosè perché è Ideatore, Architetto, Costruttore della Casa. D’altro canto, è trasparente che è maggiore l’onore di chi costruisce la Casa rispetto a quello che ci vive dentro, pur servendo fedelmente. Tali Cristiani avrebbero dovuto necessariamente riflettere se era il caso di lasciare il Cristianesimo per tornare all’Ebraismo.
Ogni casa è fabbricata da qualcuno, ma Dio è Autore di tutte le cose (4).

Paragone pianificante: se è vero che ogni casa ha il suo costruttore, altresì vero è che tutte le cose sono fabbricate da Dio. Cristo non è uno qualsiasi, non è un servo nella Casa e se anche si è fatto come tale, non significa che è servitore per natura (Matteo 20:28; Filippesi 2:7). Cristo non è uno che è entrato nella casa, Egli è il Padrone della Casa stessa, è Colui che ha fatto tutte le cose e senza di Lui neppure una delle cose fatte è stata fatta, sia nel mondo materiale (Giovanni 1:1-3; Colossesi 1:16), sia spirituale (Matteo 16:18).  Egli è Creatore, è Padrone, ha autorità e sostiene altresì tutte le cose solo con la Parola della Sua potenza (Matteo 28:18-20; Ebrei 1:3). Pertanto la riflessione è: se Mosè, pur essendo solo un servo, è considerato un grande nell’ambito della spiritualità, quanto più Cristo è degno di maggior onore, gloria, grandezza. Non è possibile lasciare il Creatore e tornare al servo!

Mosè fedele come servo (5).

Mosè è stato riconosciuto fedele in tutta la Casa di Dio, ma come servo (Deuteronomio 34:5-12)! Mosè non è stato il capo della dispensazione, non ha dato origine e vita al popolo, non è stato lui a dare la legge, a stabilire il piano di salvezza, a sacrificarsi perché il popolo avesse vita! La fedeltà di Mosè è quella che ciascun servo del Signore deve avere. Mosè è stato impiegato ed ha riferito, profetizzato, testimoniato su tutte le cose che dovevano essere dette, e che riguardavano soprattutto l’edificazione della futura Nuova Casa per mezzo di Cristo (Giovanni 5:46-47).

Cristo fedele come Figlio (6).

Cristo, invece, è il «Figlio sopra la Casa, e la Sua Casa siamo noi», cioè la Chiesa (Matteo 16:18), la Famiglia (Efesini 2:19), l’Istituzione divina che deve essere «colonna e base della Verità» nel mondo (1 Timoteo 3:15). E Cristo, come Figlio, è Erede diretto, è Costruttore, è Architetto è Sorgente di ogni Autorità, ecco la superiorità su Mosè, spiegata nei termini appropriati. Il servo nulla ha, per diritto, se non gli è concessa per grazia: non ha proprietà, né autorità, né eredità, né adozione, né salvezza. Il servo può solo essere adottato, fare parte della casa con tanta umiltà riconoscendo sempre qual è la sua situazione e ricevere quei benefici vitali per ottenere l’esistenza eterna nella gloria del Padre. Difatti dice che la «sua Casa siamo noi» a patto che restiamo fermi e saldi nella fede, nella speranza e nell’amore; a patto che non usciamo dalla Casa dove siamo stati adottati, che non facciamo compromessi con la Verità.

· Ammonimenti ed esortazioni per non perdere l’eredità promessa, come molti Ebrei perdettero nel deserto (7-19).

Lo Spirito Santo dice: Oggi, se udite la Sua voce, non indurite i vostri cuori  (7-8). 

Lo Spirito Santo è sempre attivo sia nella Rivelazione antica, sia in quella nuova (2 Pietro 1:21); consiglia di cercare Dio mentre si può trovare (Isaia 55:6); fa scrivere a Giovanni di ascoltare Colui che ha parlato a noi personalmente e direttamente (Giovanni 10:3, 16, 27).

L’Autore cita l’esortazione dello Spirito Santo fatta nel passato, e la utilizza al presente. Ogni volta che ciò avviene, si dimostra la piena ispirazione e autenticità sia del libro citato dal Vecchio Testamento, sia del libro del Nuovo Testamento che reca la citazione. Gli Ebrei di quella generazione non entrarono nel riposo di Dio (Salmo 95:7-11). L’avvertimento, ripreso con la citazione del passo, è sul pericolo per ogni credente di indurire i propri cuori, mentre si sta ascoltando la Parola di Dio (Romani 2:5-6). L’ammonizione è tanto importante per i Cristiani oggi, quanto lo è stata per gli Ebrei a loro tempo. Dio è il presente storico, è l’Io sono (Esodo 3:14; Giovanni 8:58). Egli vive nell’attualità e chiede all’uomo di fare altrettanto, di vivere la vita al presente: oggi ascoltare, oggi ubbidire, oggi ravvedersi, oggi non indurire i propri cuori al Suo Messaggio (2 Corinzi 6:2; Giacomo 4:14; Matteo 13:15 s.).

I vostri padri mi tentarono, mettendomi alla prova (9-11).

L’indurimento del cuore era già avvenuto nei giorni della provocazione, quando gli Ebrei tentarono Dio nel deserto. Essi erano il popolo di Dio, il suo tesoro particolare, scelto per una missione speciale (Esodo 19:4). Mosè li condusse fuori dalla schiavitù egiziana e nel deserto per quaranta anni Dio fece loro ogni sorta di bene (Atti 7:36); ma essi furono caparbi e ribelli e Dio li sopportò per tutto quel tempo (Salmo 78:8, 40-41; Atti 13:18).

Essi volontariamente resero il cuore insensibile e duro agli ammonimenti divini e così facendo misero Dio alla prova, producendogli amarezza e disgusto. Eppure videro le sue opere miracolose per quaranta anni; ebbero prove dei suoi miracoli, delle meraviglie nel mar Rosso, delle rivelazioni e i comandamenti del Sinai, della discesa della manna, del rifornimento di acqua nel deserto, come un pozzo senza fine. E mentre vedevano e vivevano direttamente queste cose, invece di glorificarlo maggiormente, si ribellarono, provocandolo e causando il suo disgusto! Non c’è peggior cosa per l’uomo che suscitare in Dio tali realtà negative (Geremia 4:22; Numeri 14:26-31)! Essi furono causa della loro perdizione e tutta quella generazione non entrò nel riposo di Dio (Numeri 32:11-12; Ebrei 4:1, 3, 5).
Oggi Dio dice la stessa cosa ai Cristiani: attenti a non rendere il cuore insensibile ai richiami, agli ammonimenti, alle esortazioni, alla Verità rivelata una volta per sempre, agli avvertimenti divini, agli appelli per salvarsi! Attenti a non rifiutare il riposo offerto dal Signore (Matteo 11:28-30).

Guardate, fratelli, che non si trovi in alcuno di voi un malvagio cuore incredulo, che lo porti a ritirarsi da Dio (12).

La condotta degli Ebrei ribelli a Dio è dipesa, evidentemente, dal cuore malvagio e incredulo di alcuni tra loro e la punizione che ricevettero deve essere ora stimolo per i Cristiani a non avere gli stessi sentimenti di ribellioni e incredulità (Geremia 7:24; Ebrei 12:15-16). Il principio (esempio) è mostrato perché quando un cuore è malvagio, è incredulo, rifiuta Cristo, il Suo sacrificio, la Sua grazia salvifica, conduce il Cristiano a ritirarsi da Dio e a essere escluso dal riposo eterno (Matteo 24:4; 2 Tessalonicesi 1:9).

I Cristiani anche attraversano l’arido deserto di questo mondo e mentre cercano di raggiungere la “terra promessa” (il luogo di vera pace e reale riposo), sono esposti a prove e tentazioni, sono circondati da meraviglie che attraggono, da potenze che intimoriscono; hanno anch’essi cuori che s’inorgogliscono, che peccano, che sono attratti dal male e inducono all’apostasia. Chi si ritira a causa del cuore malvagio, si ammala spiritualmente, si allontana dal Signore ed è escluso per sempre dal cielo; non solo questo è il problema, perché spesso un tale “Cristiano” diventa causa di allontanamento di altri dal Signore (Geremia 17:5)! Grave atto di responsabilità che conduce alla tragedia di tanti esseri umani!

Esortatevi gli uni gli altri tutti i giorni, finché si può dire “oggi” (13).

L’esortazione alla fermezza, alla fedeltà, alla maturazione dottrinale, sia vicendevole e fatta tutti i giorni; ciò significa mantenere costante il livello di giusta e santa preoccupazione reciproca. È necessario darsi pensiero, se si vede il fratello nell’errore dottrinale, nella freddezza verso il Signore, nel distacco dalla Chiesa, nell’ipocrisia, nella maldicenza, nella delusione, nello scoraggiamento. È necessario, dunque, intervenire con l’esortazione appropriata al caso, e farlo subito, non rimandando a domani, quello che si deve fare oggi, come Dio ci dice di fare (Ebrei 10:24-25; 1 Tessalonicesi 1:11-12).

Molti si perdono proprio perché spesso non c’è un pronto intervento attualizzato ad aiutare chi sta nel problema, pertanto avviene che il cuore si fa sempre più duro e in tale condizione sempre meno sarà ricettivo all’insegnamento, all’esortazione divina e alla possibilità di tornare, riconciliato, nella Grazia di Dio.

Poiché siamo diventati partecipi di Cristo (14).

Se un Cristiano è diventato partecipe di Cristo, dovrebbe mantenere sino alla fine i benefici di tale condizione (Efesini 1:3). Il senso di essere partecipi di Cristo è indicato dall’esempio dei tralci fedeli che stanno attaccati alla Vite, ricevono la linfa vitale, la purificazione dei peccati, la possibilità di produrre frutti giusti e buoni. In caso contrario i tralci si seccano e sono gettati nel fuoco (Giovanni 15:1-6).

Partecipi di Cristo si è con riferimento alle sofferenze; ciò dovrebbe portare allegrezza, dovuta alla serena consapevolezza di essere, comunque vada, con il Signore (1 Pietro 4:13).

Partecipi di Cristo significa condividere con Lui i benefici eterni della natura divina, per il merito di essere fuggiti dalla corruzione del mondo (2 Pietro 1:4).

Partecipi di Cristo è vivere in comunione col Padre, col Figliolo, con i fratelli, mediante il legame adatto offerto dallo Spirito Santo. È comunione d’intenti, di desideri buoni, di ubbidienza fedele, di opere sante, di pace vera (1 Giovanni 1:3, 6 ss.).

La partecipazione ai benefici, alle sofferenze, alla comunione, alla pace di Cristo, rimane attivamente valida se i Cristiani ritengono sino alla fine la fiducia in Lui.

Mentre ci viene detto: Oggi se udite la Sua voce, non indurite i cuori (15).
Il fatto che nel presente storico (oggi), i Cristiani sono esortati a udire la Sua voce per accettare ciò che dice e a non indurire i cuori, sta a indicare che l’ubbidienza deve essere sempre pronta e attiva nel presente: «Oggi è il giorno accettevole» (2 Corinzi 6:2). Se oggi è il tempo accettevole, indica che il nostro presente storico deve essere vissuto ogni giorno con Cristo. Il Cristianesimo non è religione del passato, significherebbe dire che bisogna migliorarla! Ma neanche è religione del “domani”, vale a dire che domani farò, ubbidirò, crederò, perché ciò potrebbe essere un modo per prendere tempo su scelte da fare, oppure potrebbe essere un modo per perdere tempo e non fare le giuste scelte (Proverbi 27:1; Ecclesiaste 9:10; Giacomo 4:13-16). 

Chi furono quelli che dopo averlo udito lo provocarono (16)?

Lo provocarono quelli che, usciti dall’Egitto e condotti da Mosè, dopo aver udito e ubbidito a Dio hanno creduto alle promesse umane invece che a quelle divine! Furono quelli che dopo l’esplorazione di Canaan, da parte dei dodici, per conquistarla, credettero ai dieci esploratori sfiduciati per la conquista della terra e non credettero a Dio che l’aveva promessa tramite molte opere potenti e visibili. Solo Giosuè e Caleb ebbero fede in Dio sempre, e furono premiati con l’entrata nella terra, gli unici a entrarvi della loro generazione, che avevano più di venti anni all’uscita dall’Egitto (Salmo 78:17 ss.; Numeri 26:65).

È evidente che quanto più uno ha ricevuto il bene da Dio e tanto più lo provoca nel momento che si ribella, che abbandona, che mormora, che reclama contro il Signore; o quando ascolta con fiducia le favole umane e rifiuta la Verità divina!

E chi furono quelli di cui, si disgustò durante quei quarant’anni? Non furono quelli che caddero nel deserto (v. 17)?

Come poteva Dio non disgustarsi di un popolo che nonostante il cammino nel deserto, il sudore e la fatica nel tempo, poteva notare, come altra prova divina evidente, che il piede non si era gonfiato e il vestito non si era logorato (Deuteronomio 8:4)? Come poteva Dio non disgustarsi dopo che, tramite Mosè, li liberò, li condusse fuori dalla schiavitù con molti segni e prodigi, ricevendo solo ribellione come riconoscenza (Atti 7:35-36)? 

Come potrebbe Dio non disgustarsi dei Cristiani che dopo aver ricevuto tanti beni (dimostrabili per fede), tante promesse, tante speranze, poi rifiutano di ascoltare il Signore, si raffreddano nella fede e abbandonano (Ebrei 6:4ss.; 10:26-31; Apocalisse 3:14-21)?

A chi Dio giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non ai disubbidienti (18)?

Il popolo, con il suo comportamento, ha continuamente mostrato di sprezzare il Signore mediante la disubbidienza, il tradimento, la menzogna, la ribellione, l’infedeltà, dopo aver visto e toccato con mano tante opere, molti miracoli, immense prove (Numeri 14:11-12; 20:12).

Anche il Cristiano riceve tante prove della grandezza, della bontà, della generosità, della misericordia, dell’amore di Dio, tramite la completa autenticità delle Scritture. Vi sono fatti evidenti che tante Scritture portano come a toccare quasi con mano ciò che s’impara: venuta del Signore, opere che ha fatto, luoghi dove è vissuto, insegnamento che ha lasciato, la sua morte, la sua risurrezione e la sua ascensione; le evidenze scritturali, sia dei luoghi sia dei riferimenti; le concordanze tra le Scritture del Vecchio e del Nuovo Patto; la potenza dello Spirito Santo mostrata nei miracoli, attestanti il lavoro degli apostoli e dei Cristiani nei primi tempi della predicazione apostolica (1 Corinzi 15:1-7; Atti 17:31; 1 Giovanni 1:1-4; Ebrei 2:1-4).

Dopo essere stati illuminati e saziati da tante prove ed evidenze scritturali, com’è possibile lasciare la libertà in Dio e tornare alla schiavitù del male e del peccato? Questo stavano facendo quei Cristiani di ieri e continuano a fare molti Cristiani di oggi!

E non vi poterono entrare a causa della loro incredulità (19).

Il risultato finale è scritto e stabilito: non poterono entrare nella tanto amata e desiderata terra, a motivo della loro incredulità. È la giusta sentenza per chi disubbidisce (1 Corinzi 10:1-13). Chi non crede alla chiara e sufficiente testimonianza che Dio ha dato al mondo per mezzo di Cristo, dello Spirito Santo, degli apostoli e delle Sacre Scritture, non può meritare, né avrà la vita eterna in Lui (1 Giovanni 5:10-12; Giovanni 3:18).

